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Gli Ebrei in Italia 
nell’età delle dominazioni straniere 
e della Controriforma
Al felice secolo quindicesimo segue per l’Italia un periodo di deca­
denza politica ed economica. Le repubbliche e le signorie che si divide­
vano la penisola non sono in grado di affrontare le grandi potenze for­
m atesi al di là delle Alpi, cosicché comincia una lunga serie di invasioni 
francesi, spagnuole e tedesche ; l ’Ita lia  diviene centro delle guerre che si 
com battono in Europa e sopporta assedi e battaglie  ; alcune regioni ca­
dono sotto il dominio d iretto  della Francia o della Spagna, altre  ne su ­
biscono l ’influenza fino a diventarne vassalle. La Repubblica di Venezia 
e la Chiesa cercano di seguire una politica indipendente, ma la prim a, 
tagliata fuori dalle vie di grande comunicazione dulia scoperta dell’Ame­
rica e m inacciata nel suo impero ori e nini e dalia invaginilo tu rca , a ttra ­
versa una gravissima crisi, m entre la seconda si Indirizza con la Con­
troriform a ad una a ttiv ità  essenzialmente spirituale, cercando «Il Imporre 
le sue esigenze religiose agli S tati della penisola c contribuendo cosi, in ­
sieme con le potenze straniere, a lim itarne ruutonoiula. In tan to  la dimi­
nuzione dell’im portanza commerciale, le carestie e le pestilenze, la  sva­
lu tazione delle riserve d’oro e d ’argento con l ’alllusso di metalli preziosi 
dall’America, aggiungono difficoltà economiche, m entre dopo ii m eravi­
glioso rigoglio del Rinascim ento pare pure inaridirsi, soffocata dalla doppia 
schiavitù  politica e religiosa, la  v ita  culturale.
Negli ultim i secoli i governi che erano sorti nella penisola, model­
landosi a seconda dei complessi interessi dello S tato , avevano tu t t i  favo­
rito e pro tetto  l ’immigrazione ebraica, fondando in quasi ogni centro 
grande o piccolo delle agenzie bancarie proporzionate alle necessità della 
popolazione, e intorno ad esse si erano raggruppate delle com unità in ti­
m am ente partecipi alla v ita  non solo economica, m a anche politica e 
culturale.
Il nuovo assetto, che subordinava alle esigenze degli italiani quelle
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di potenze ostili agli Ebrei (la Francia e la Spagna), e di una Chiesa che 
intensificava la  propaganda religiosa contro l’eresia, portavano fatalm ente 
all’antisem itism o, m entre si sperava di lenire la crisi economica elim i­
nando i profughi e i m arrani em igrati in gran numero dopo l’espulsione 
dalla penisola iberica, e sottraendo alle agenzie bancarie e commerciali 
ebraiche le molte ricchezze accum ulate in secoli di florido lavoro. La lo tta  
contro gli Ebrei si diffonde a m ano a m ano che il predominio degli s tra ­
nieri o della Chiesa lim ita o distrugge la sovranità dei governi locali, e 
si può affermare che le loro condizioni nei singoli periodi e nelle singole 
c ittà  sono un indice sicuro della libertà dello Stato di fronte a influente 
esterne di origine tem porale o spirituale.
Gli Ebrei colpiti per prim i dall’antisem itism o furono perciò quelli 
ab itan ti la  Sicilia e la Sardegna, cioè regioni che per prime avevano per­
duto la loro indipendenza, passando al dominio della Spagna.
Cacciati dal grande bando del 1492, dovettero abbandonare le due 
isole, ove abitavano da circa 1500 anni, portando seco solo gli oggetti 
di prim a necessità. Si diressero nel numero di circa 10000 in Ita lia  m e­
ridionale, in Africa, in Oriente (1).
Seguirono il Regno di Napoli e il Ducato di Milano lungam ente con­
tesi fra la  Francia e la Spagna e poi definitivam ente passati a quest’ul- 
tim a. Anche in essi l’Ebraism o incontrò una  profonda e rapida deca­
denza che culminava più  tard i con la sua to ta le  distruzione. M entre in 
Lom bardia to rnava in vigore (1520) ghetto  e segno e il numero degli 
Ebrei scese a poche centinaia, non più  sparse in tu tto  il territorio  ma 
con la tendenza a raggrupparsi in poche c ittà  : Alessandria, Lodi, Pavia, 
Cremona (2), nell’Ita lia  m eridionale la cala ta  di Carlo V i l i  e p iù  tard i 
l’invasione spagnola distrussero la  fortuna ebraica insieme a quella della
(1) In fa tti in Sardegna erano 5000 e in Sicilia il loro numero non poteva es­
sere minore, formando essi comunità. P er l’espulsione degli Ebrei dalla Sardegna v. 
G. S p a n o , Gli Ebrei in Sardegna, Fess. Isr., 1879, pag. 330 segg. ; F a l c h i , Gli Ebrei 
nella storia e nella poesia popolare dei Sardi, Sassari 1935; F a l c h i , La dominazione 
ebraica in  Sardegna, Cagliari 1936 ; E l i e z e r  b e n  D a v i d , Ebrei di Sardegna, La  
Rassegna mensile di Israel, X I, 1937, pag. 328 segg. ; C. M e d i n a , Tracce di mar- 
ranesimo in Sardegna, La Rassegna mensile di Israel, vol. X , n. 2-3, 1935, pag. 145 
segg. Per l’espulsione degli Ebrei dalla Sicilia, v. L. Z u n z , Storia degli Ebrei in 
Sicilia, Archivio storico siciliano, N. S. IV, 1879, pag. 105 segg. ; L. L u z z a t t o , 
Ebrei Siciliani, Vess. Isr., X XV I, 1878, pag. 286-292. L . L u z z a t t o , Ebrei Siciliani, 
Vess. Isr., XXXV, 1887, pag. 247 segg.
(2) M. F o r m e n t o n i , I l ducato di Milano, Milano, 1877, pag. 403; I n v e r n i z z i , 
Gli Ebrei a Pavia, Bollettino della Società pavese di storia patria, 1905, V, pag. 290.
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d inastia  aragonese; la prim a portò violenze e saccheggi (1494-96), la  se­
conda l ’espulsione degli Ebrei (1510) e dei m arràni (1515) escluse due­
cento famiglie, soggette a un annuo tribu to  di 3000 ducati ed alle solite 
restrizioni; gli Abravanel poterono restare  e vivere liberam ente e in 
grazia di speciali privilegi (1).
La politica ebraica di Carlo V non seguiva un indirizzo preciso e 
definito, ma si ada ttava  alle contingenze variabili d a ll’una a ll’a ltra  re­
gione del suo impero ; perciò presa a sè, appare contradditoria e incoe­
rente. In fatti le ragioni religiose ed economiche che avevano detta to  
l’espulsione dai domini spagnoli nel 1492 più non valevano quando il 
governo aveva abbandonato la rigida ortodossia cattolica che era s ta ta  
anteriorm ente un cardine dello S tato , nè poteva giovare la confisca degli 
assai miseri beni delle sparute colonie ebraiche lom barde e napoletane. 
Lo S tato di Carlo V ora am m inistra d irettam ente i suoi rapporti con gli 
E brei, ora li affida alla giurisdizione di qualche nobile personalità che li 
governa e riscuote l’annuo trib u to , regola le loro condizioni, lim ita il 
loro numero e le loro a ttiv ità , attraverso  le Condotte che periodicam ente 
rilasciano i Governatori, ma assume in Lom bardia un atteggiam ento, a 
Napoli un secondo, in A ustria un terzo, modellandosi sulle convenienze 
d e tta te  dal luogo.
Pertan to  a Napoli furono concessi (1520) p iù  ampi privilegi ai pochi 
E brei rim asti dopo il 1510, e si cercò di richiam arne altri dall’estero, 
sebbene con poco successo, per frenare la vertiginosa ascesa dell'interesse, 
m a più tardi, probabilm ente per colpire economicamente la nobiltà lo­
cale, privandola dei suoi banchieri e costringendola a pagare di colpo 1 
suoi debiti, si ordinò l’espulsione to ta le  degli Ebrei entro quattro  mesi 
(novembre 1539) ; essa ebbe però luogo solo nell’o ttobre  del 1541 per 
complicazioni avvenute nella riscossione dei crediti ; gran parte  dei p a r­
ten ti si diresse alla volta di Roma (2). Viceversa nello stesso anno usci­
vano le nuove costituzioni del Ducato di Milano, che dietro pagam ento 
di un annuo censo fissato a 500 scudi, concedevano agli Ebrei il d iritto  
di residenza con le solite restrizioni e con l’antico divieto di soggior­
nare a  Milano per p iù  di tre  giorni consecutivi. Cominciarono cosi in 
Lom bardia alcuni decenni di pace e di relativa prosperità (3).
(1) F e r o r e l l i , Gli Ebrei nell’Italia meridionale, Torino 1915, pag, 196 segg.; 
G u e r n i e r i , Gli Ebrei a Brindisi e a Lecce, Torino 1900, pag. 16 ; V o l p e , Esposi­
zione di talune iscrizioni esistenti a Matera e delle vicende degli Ebrei nel nostro 
reame, Napoli 1844, pag. 18 segg. ; B a r l e t t a  S. L o f f r e d o , Storia della città di 
Barletta, Trani 1893, II , pag. 492 segg.
(2) F e r o r e l l i , Gli Ebrei nell’Italia meridionale, Torino 1915, pag. 222 segg.
(3) I n v b r n i z z i , op. cit., pag. 283 segg.
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Mentre nel giro di un cinquantennio le due isole e tu t ta  l’Italia  me­
ridionale erano s ta te  p riva te  degli Ebrei, la v ita  ebraica aveva conti- 
nuoto a svilupparsi felicemente nel resto della penisola e lo spirito  di 
fratellanza, più ancora che di tolleranza, era giunto al punto  da lasciar 
sperare, nel 1524, un’utopistica crociata comune alla Cristianità e al- 
l'Ebraism o d’Oriente contro il Turco, quando un avventuriero di nome 
Reubenl si era presentato al Papa Clemente V II come am basciatore e 
fratello del re delle dieci tr ib ù  d ’Israele disperse (1). F ioriva a Roma, a 
Firenze, a Venezia, a M antova, e nelle altre grandi c ittà  il Rinascimento 
e gli Ebrei collaboravano al suo sviluppo filosofico, contribuendo al tra ­
sferimento della speculazione aristotelica a quella neoplatonica, attraverso 
le loro esperienze m istiche e cabalistiche, m entre partecipavano al risorto 
fervore di studi biblici originato dalla Riforma (2).
La cultura degli Ebrei in Italia si fa, come quella degli a ltri ita ­
liani, sempre p iù  laica e, anche quando continua a spaziare nei campi 
deH’Ebraismo, meno ta lm udica; sorse cosi una crisi del rabliinato, che 
si m anteneva suH'etnlgrazione di do tti stranieri, m entre falli il progetto 
di David e Abramo Provenzali, che proposero di fondare a Mantova una 
Università ebraica (3).
Nelle splendide corti dell’Italia centrale e settentrionale, nei circoli 
aristocratici delle capitali gli Ebrei continuarono a essere presenti come 
musicisti, come m aestri di ballo, come astrologi, medici, come organiz­
zatori di feste e di recite tea tra li ; li vediam o a Rom a (4) a M antova (5).
Domina sulle altre  la geniale e versatile figura di Abramo Colorai, 
inventore di apparecchi bellici, numismatico, prestigiatore, m atem atico e 
chirom ante, che le corti europee si disputano e colmano di onori (6).
(1) C. R o t h , Gli Ebrei in Venezia, Roma 1933, pag. 81 segg. ; G. B l u s t e i n , 
Storia degli Ebrei in  Roma, Roma 1921, pag. 99 segg.
(2) SI veda ad esempio per ciò che concerne il matrimonio di Enrico V i l i  con 
Anna Bolena, le discussioni teologiche che suscitò e 11 parere dei rabbini veneziani : 
C. R o t h , Gli Ebrei a Venezia, pag. 90 segg.
(3) R o t h , Le Università del Medioevo e gli Ebrei, Rassegna Mensile di Israel, 
vol. VI, 1932, pag. 443 segg.
(4) G. B l u s t e i n , pag. 97 segg.
(5) D ’A n c o n a , Origini del teatro italiano, II ed. 1891, app. II, cap. V, vol. II, 
p a g . 398 seg g . ; P e o n a , Alcune lettere inedite di Leone de' Sommi, in  Rass. mens. 
d’Israele, voi. V II, 1933, pag. 549 seg g .
(6) J a h è ,  Àbramo Colorni ingegnere mantovano del secolo X  V I, Mantova 1874 ; 
J a r è , Abramo Colorni ingegnere di Al/onso I I  d’Este, Ferrara 1891; L e w i n s c k y ,  R i­
vista Israelitica, vol. I, 1904, pag. 151; pag. 230; VI pag. 233; R o t i i ,  Rassegna 
mensile d’Israel, vol. IX , 1934, pag. 147 segg. ; V. C o l o r n i ,  Falli e figure di storia 
ebraica mantavana, in Rassegna mensile di Israel, vol. IX, 1934, pag. 234 segg.
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La reazione cattolica cominciò ad assum ere un atteggiam ento an ti­
sem ita duran te il pontificato di Giulio I I I  (1550-1555), prim a con la 
condanna (4 sett. 1551) a m orte di Cornelio da Montalcino, francescano 
convertito aU’Ebraismo, poi con la persecuzione dei libri ebraici. L ’oc­
casione fu data  dalla rivalità commerciale di due editori veneziani, il 
G iustiniani e il Bragadini, che incaricarono alcuni Ebrei convertiti di 
diffondere presso la Curia rom ana delle accuse contro la le tte ra tu ra  ebraica, 
ciascuno allo scopo di stroncare la concorrenza dell’altro. Il 12 ago­
sto 1553 un decreto del Papa dichiarò blasfemo il Talm ud e la le tte ra ­
tu ra  affine ed ordinò che tu t t i  i principi, i vescovi, i m agistrati distrug­
gessero col fuoco i volumi incrim inati ; in fatti il 9 settem bre un grande 
rogo fu acceso a Roma sul Campo dei Fiori e poco dopo un altro  a Ve­
nezia in Piazza S. Marco (1) ; infine il P apa  emanò un editto  (1554) che 
im poneva il pagam ento di dieci ducati d ’oro per sinagoga dello Stato 
Pontificio a favore della Casa dei Catecumeni. A fronteggiare questa m i­
naccia al patrim onio spirituale di Israele sorsero i rabbini che, convo­
cati a Ferrara  (1554) presero una serie di notevoli decisioni, avocando a 
sè ogni responsabilità e rafforzando la propria au to rità  tem porale. Per­
tan to  a ttraverso  250 anni, da ora alla Rivoluzione francese, il R abbi­
nismo è l’elemento fondam entale dell’Ebraism o italiano, in quanto si in ­
carica della sua difesa e della sua conservazione. Fu istitu ita  una cen- 
sura in terna, per la quale i libri non potevano essere pubblicati senza 
il permesso di tre competenti rabbin i, aum en ta ta  l’im portanza del tr i­
bunale rabbinico, rafforzati i legami fra le com unità e richiam ate in v i­
gore le leggi sulla monogamìa. Abbiamo considerato la decadenza del ra b - 
binato italiano durante il R inascim ento, quando le correnti culturali 
contemporanee parevano sommergere la sua tradizione ; la stessa crisi 
aveva a ttraversato  la Chiesa Rom ana. Ora, come essa trova l’energia di 
affrontare il protestantesim o e di lim itarne la propaganda, così i R ab ­
bini si adergono a difensori dell’Ebraism o di fronte alla Chiesa. Tali di­
sposizioni non erano solo una risposta all’ordine di distruzione del T a l­
m ud, ma piu ttosto  una preparazione ad una terribile lo tta  per l’esistenza 
di cui il decreto di Paolo I II  era sta to  un segno am m onitore e che gli 
Ebrei italiani sentivano vicina (2)
E la  lo tta  cominciò quando Paolo IV Carafn, pochi mesi dopo la 
sua elezione il 12 luglio 1555, is titu ì ii G hetto, rese obbligatorio il segno, 
proibì di tenere serve o balie cristiane, di lavorare in pubblico nei giorni
(1) Per la storia della persecuzione dei libri ebraici : R o t h , Gli Ebrei a Ve­
nezia, pag. 293 segg.
(2) G. B l u s t e i n , Storia degli Ebrei in Roma, Roma 1921, pag. 125 segg.
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di festa cristiana, di scrivere in ebraico i libri di commercio, di avere p iù  
di una sinagoga per paese, di possedere immobili, di esercitare a ltre  arti 
oltre quella della cenceria, di vendere generi a lim entari. Si richiam a­
vano così le tradizionali restrizioni antisem ite, ma questa  vo lta  la loro 
imposizione fu partico larm ente gravosa, perchè segui un periodo di ec­
cezionale tolleranza, perchè esse furono, a differenza di prim a, a ttu a te  
alla le tte ra , perchè durarono circa 300 anni (fino al 1848) e perchè infine 
si estesero a quasi tu t te  le c ittà  italiane dalle quali gli Ebrei non erano 
s ta ti espulsi ; insom m a, m entre in a ltri tem pi restrizioni di questo ge­
nere avevano rivestito  cara tte re  contingente e transito rio  ed erano state 
spesso abrogate con una offerta di denaro, ora esse appaiono irrevoca­
bili, perchè d e tta te  da principi che per secoli dom inarono nella Curia. 
Nell’o ttobre del 15ó5, Roma ebbe il suo Ghetto in una delle regioni più 
m alsane della c ittà  e periodicam ente invase dalle acque del Tevere (1). 
Cominciava in tan to  la persecuzione contro i m arrani che, scoperti, do­
vevano scegliere trn il rito rno  al Cattolicesimo e il rogo; 24 m artiri 
nel 1551) affrontarono la m orte ad Ancona (2).
Nel D ucato di Parm a e Piacenza, che era feudo della Chiesa, gli 
Ebrei, so tto  il pontificato di Pio IV, o ttennero  dal Duca O ttavio F a r­
nese (1562) l’apertu ra  di 10 banchi In 16 paesi, poi (I56.r>) lim ita ta  ad 
8 banchi in a ltre tta n ti paesi. Questo d iritto , accom pagnato dalla proibi­
zione di vivere nelle due cap ita li, durò fino al 1669(3).
In Toscana Cosimo I, desideroso di ottenere dal Papa il titolo di 
Granduca, si m ostrò particolarm ente ossequioso verso la Santa  Sede che 
imitò pedissequam ente nel suo atteggiam ento verso gli Ebrei, ripristi­
nando l ’obbligo del segno (6 maggio 1567) con la revoca dei capitoli 
concessi ai p restatori, procedendo all’istituzione di un ghetto  a Firenze
(1) G. B l u s t e i n , Storia degli Ebrei in Roma, pag. 127 segg. ; A. M i l a n o , R i­
cerche sulle condizioni economiche degli Ebrei a Roma (1555 1848), Rassegna men­
sile di Israel, V, 1931, pag. 446 segg. ; R o d o c a n a c h i , Le Saint Siège et les Ju ifs , Le 
Ghetto à Rome, Paris 1891.
(2) L’elenco dei numerosi articoli pubblicati su questo argom ento si trova in 
R o s e n b e r g , Rassegna mensile d’Israël, vol. X 1935, pag. 306.
(3) I sedici paesi furono : S. Giovanni, R lvalta Borgo Nuovo, Guardamiglio, 
Fiorenzuola d’Arda, Vigoieno, Calorno, S. Secondo Parmense, Lissa, Roccabianca, 
Soragna, Borgo S. Donnino oggi Fidenza, Busseto, Cortemaggiore. Monticelli d’On- 
gina, Toneghiara, poi rido tti a Fiorenzuola d ’Arda, Calorno, Roccabianca, Soragna, 
Borgo S. Donnino, Busseto, Cortemaggiore e Monticelli d’Ongina ; R a v à , Gli Israe­
liti nelle provinole parmensi, L ’educatore israelita, X V III, 1870, pag. 171 segg.; Loe- 
v i n s o n , Gli Ebrei di Parma, Piacenza e Guastalla, in Rassegna mensile d'Israel, VII, 
1932, pag. 351 segg.
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per tu t t i  gli Ebrei ab itan ti nello Stato di Firenze (3 o ttobre 1570) (1) e 
di un secondo a Siena (19 dicembre 1571) (2).
Queste disposizioni, prese con evidente analogia con quelle p o n ti­
ficie, furono rapidam ente eseguite, e chiusero la gloriosa storia del- 
l ’Ebraism o Toscano durante il R inascim ento, che proprio allora volgeva 
rapidam ente al suo tram onto.
Nel Ducato di Milano la successione di Filippo II a Carlo V e l’av­
vento di Carlo Rorromeo alla ca tted ra  di S. Ambrogio avevano già ag­
gravato  la  condizione degli Ebrei, che pure nel 1565 erano riusciti ad 
evitare l’espulsione ordinata, d im ostrandola contraria ai d iritti assicu­
ra ti nella condotta. Fu tu tta v ia  richiam ato in vigore l’obbligo del segno 
e proibito, forse solo form alm ente, l’esercizio dei p restiti. Un nuovo d e ­
creto di espulsione giunse nel 1590, m a fu a ttu a to  solo dopo 7 anni, 
a ttendendo i p a rten ti la restituzione di una  somma im prestata alla R. 
Camera. Delle quattro  c ittà  lom barde che ancora abitavano, gli Ebrei 
abbandonarono Pavia, Lodi, Cremona, m a rimasero ad Alessandria, dove 
vissero in seguito ind istu rbati e in o ttim i rapporti col governo. Q uesta 
eccezione è forse spiegata con la sim patia che godevano in questa c ittà , 
contrastan te  con l ’antisem itism o delle altre  (3).
A M antova l’antisem itism o venne un po’ più tard i e p iù  come sin­
tomo foriero che come effetto d iretto  di decadenza politica. Il governo 
dei Gonzaga che nel 1577 aveva solo parzialm ente ceduto alle pressioni 
della Santa Sede, richiamando con maggior rigore l’obbligo del segno, al 
principio del secolo seguente, solo alla vigilia della dolorosissima guerra 
di successione, assunse un atteggiam ento decisamente ostile ; prim a con­
dannando a m orte la vecchia G iuditta  F ranchetti, accusata di stregoneria 
(1600) e (1602) una decina di Ebrei accusati di aver parodiato la p re ­
dica antisem ita del fra te  Bartolom eo Cambi, poi nel novembre 1602 il
( 1 )  Ca s s u t o , Gli Ebrei a Firenze, Firenze 1 9 1 8 , pag. 98 segg.
(2) M e n g o z z i- P ic c o l o m in i , Il Monte dei Paschi di Siena, II , Siena 1 8 9 1 ,  
pag. 50 segg.
(3 )  I n v e r n i z z i , Gli Ebrei a Pavia, pag. 2 8 3  segg. ; P e s a r o , Cenni storici sull’e<c 
comunità di Cremona, pag. 304 segg. ; A n o n i m o , Gli Ebrei in Alessandria, in Rivista 
di storia, arte, archeologia della provincia di Alessandria, 1899, pag. 4 ; L e v i  D e  V f.a u ,  
Gli Ebrei in Alessandria, Vess. Isr., 1913, pag. 509 ; K a u f m a n n , Revue des études 
juives, XX, 1890, pag. 69 ; R o t a , Gli Ebrei e la politica spagnola in Lombardia, in 
«Boli. stor. pav. », V I, 1906, pag. 379 ; S c h a e r f , Appunti storici sugli Ebrei della 
Lombardia, in Rassegna Mensile di Israel, vol. I I ,  1926, pag. 33 segg. ; F e r o r e l l i , 
Supplica degli Ebrei e pareri del Senato nella loro permanenza nel Milanese verso 
la metà del secolo X V I ,  Vess. Isr., 1915 L X I I I ,  pag. 237 segg.
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duca ordinò agli Ebrei di vendere i loro stabili e di rinchiudersi in un 
G hetto, che fu però istituito  solo 7 anni dopo (1).
A Venezia, che seppe m antenersi libera da imposizioni straniere ed 
ecclesiastiche, lo stato  degli E brei non subì m utam enti (2) ; in verità 
u n ’ondata di antisem itism o sorse quando il Sultano, per consiglio di un 
dignitario Ebreo Josef Nasi, D uca di Nasso, assalì Cipro, possedimento 
della Repubblica. Dopo la v itto ria  di Lepanto (1571), il Senato decise 
che la com unità ebraica avrebbe dovuto abbandonare la  c ittà  allo sca­
dere della condotta, cioè circa dopo due anni, giustificando questo bando 
come una m anifestazione della g ratitud ine verso Dio suscita ta  dalla v it­
to ria  sugli infedeli. D etta to  dall'entusiasm o insieme religioso e naziona­
listico per la v itto ria , ispirato da una imprecisa e confusa avversione 
per gli Ebrei, che abbiam o già visto estranea a ll’equilibrato governo ve­
neziano, suscettibile solo di provocare svantaggi economici e politici, il 
provvedim ento fu revocato il 7 luglio 1573, pochi giorni prim a dello sca­
dere della condot ta  (3).
Da allora il soggiorno degli Ebrei In Venezia non fu più tu rbato  
ed il loro prestigio aum entò quando Salomone Aslikcna/.i (il medico), 
nato  a Udine ed em igrato prim a in Polonia, poi in O riente, tornò in 
patria  da Costantinopoli, come am basciatore del Sultano ( 4 ) .  Per qualche 
decennio gli Ebrei di Venezia non hanno più una storia speciale: essa 
si fonde con quella della loro ç ittà  ove abitano e lavorano, non diver­
sam ente dal resto della popolazione.
Anche negli a ltr i pochi S ta ti che conservarono la loro autonom ia, 
non solo non peggiorarono le condizioni degli Ebrei, m a il governo, se­
guendo quella tendenza che nel secolo prim a era s ta ta  quasi generale, 
favorì nuove immigrazioni. Questo avvenne nei te rrito ri estensi : salva- 
condotti e privilegi ottennero spagnoli e portoghesi (1492 1550) sovrap­
ponendo così al primo stra to  di Ebrei italiani un secondo di iberici (5) ;
(1) V. C o l o r n i , Fatti e figure di storia ebraica mantovana, in Rassegna mensile 
di Israel, vol. IX, 1934, pag. 236 segg., S a r r i  F r a n c e s c o , Bartolomeo Cambi di 
Satutio, Firenze 1925, pag. 60 segg. ; J o s e p i i a - K o e n  ; Etnee Habaca ; cd. L e t t e r i s , 
Cracovia 1895, pag. 194 segg. ; L. C a r n e v a l i , Gli Israeliti a Mantova, Mantova 
1878, Estr. dalla Gazzetta di M antova, IV, n. 251, pag. 11 segg.; L. C a r n e v a l i , 
I l  Ghetto di Mantova, Mantova 1884.
(2) Sull’energia dispiegata dal governo veneziano per sottrarre gli Ebrei alla giu­
risdizione del S. Uffìzio e per liberarli dalle prediche coatte, v. R o t h , pag. 133 segg.
(3) R o t h , Gli Ebrei a Venezia, pag. 100 segg.
(4) M. D ie n a , Rabbi Selomo Ashkenazi e la Repubblica di Venezia, Atti del­
l'istituto Veneto, Serie V II, voi. 9, 1897-98; R o t h , pag. 105 segg.
(5) A. B a l l e t t i , Gli Ebrei e gli Estensi, Reggio Em ilia 1930, pag. 76 segg.
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questo avvenne nel D ucato di Savoia, ove la legislazione era s ta ta  fino 
allora particolarm ente severa, quando Em anuele Filiberto, dopo aver 
minacciato l’espulsione per estorcere denaro (1560-1566) migliorò le con­
dizioni stabilite  da Amedeo V i l i ,  concedendo il d iritto di tenere se rv ie  
balie cristiani, di godere del Ju s  liazacà, di com prare immobili (1572), 
accolse gli Ebrei cacciati da Avignone e, nonostante le proteste del Papa, 
sollecitò l ’insediamento di una colonia di Portoghesi in Piem onte (1).
Le ris tre tte  regioni di tolleranza rispetto  alle vaste di persecuzioni, 
le poche sollecitazioni alle immigrazioni rispetto  alle molte di espulsione 
non evitarono la decimazione dell’Ebraism o italiano, che al principio del 
nuovo secolo era rido tto  a circa 2.000 individui (2). Le emigrazioni verso 
l’Oriente e l’Europa settentrionale, le conversioni sotto le pressioni dell’in ­
quisizione, la contrazione delle nascite di fronte alle p iù  gravi necessità 
della v ita  spiegano questa diminuzione. D urante il secolo X V II si notano 
nuove correnti di em igranti E brei che, fuggendo i pogrom dei Cosacchi, ab­
bandonavano la  Polonia e l’U craina scendendo nella penisola attraverso  il 
Veneto, o di m arrani che speravano m utando paese di so ttrarsi a ll’inqu i­
sizione; tu ttav ia  i massacri (3) e le pestilenze (4) non perm isero che il 
num ero subisse un aum ento notevole. L a segregazione dalla v ita  c ittadina 
portò  come naturale conseguenza un rafforzam ento dei vincoli interni e 
delle organizzazioni collettive. Nelle c ittà  dell’Ita lia  medioevale il banchiere 
ebreo stipulava i suoi co n tra tti con il Comune o con il Principe, che fis­
savano una reciproca corrispondenza di d iritti e di doveri ; la sua po­
sizione non era fondalm entalinente diversa da quella dei m em bri di altre
(1) M. A n f o s s i , Gli Ebrei in Piemonte, Torino 1914 pag. 7 ; L a t t e s , Revue des 
études juives, V, pag. 231 segg. ; M . F i n z i , Ebrei in Piemonte, In Rivista israelitica, 
1904, I, pag. 229 segg.; S. F o a , Banchieri Ebrei piemontesi nel sec. X V I ,  Lunario 
Israelitico 5697, pag. 38 segg. Gli Ebrei a Torino, Lunario Israelitico 5692, pag. 19 
segg.; P. E q i d i , Emanuele Filiberto II, Torino 1928, pag. 116 segg.; S. F o a , Spi­
golature ebraiche piemontesi, Lunario israelitico 5694, pag. 19 segg.
(2 )  R o b e r t o  B a c h i , La demografia dell’Ebraismo italiano. Scritti in onore di 
Dante Lattes, Rassegna mensile di Israel, X II, Città di Castello 1938, pag. 266.
(3) Sulle persecuzioni contro gli Ebrei mantovani che nel 1630-31 li ridussero 
di un terzo (da 1500 a 500) v. I. L e v i ,  Persecuzioni brutali nella comunità israeli­
tica di Mantova, Vess. Israel., X LV II, 1899, p a g .  82 segg. ; A M a s s a r a n i , La cro­
naca mantovana, luglio, agosto, settem bre 1938, p a g .  363 segg.
(4) Per quella gravissima del 1630 v. riguardo al V eneto: C. R o t h , p a g .  109 
segg. I. D e l l a  T o r r e , Le Ghetto de Padoue pendant la peste de 1631, Archives 
israelites, X X II, 1861 ; per la stessa pestilenza del 1630 a Torino: S. F o a , Gli Ebrei 
a Torino, Lunario israelitico per l’anno 5692, p a g .  20.
scorporazioni o dei forestieri di altre  categorie. Il governo non regolava 
la v ita  politica dei cittadini a seconda di principi generali o di esigenze 
trascendenti, m a uniform andosi a necessità economiche o contingenti e 
non impegnandosi nei suoi p a t t i  che per un ristre tto  numero di anni. In 
seguito la costituzione di S ta ti regionali a ttraverso  il prestigio di qual­
che particolare c ittà  o fam iglia, la conseguente crisi delle organizzazioni 
comunali, feudali, cooperative, universitarie, la  decadenza degli s ta tu ti e 
delle franchigie lim ita ti a r is tre tti  gruppi di individui, uniformarono la 
condizione dei cittad in i di fron te  allo Stato. Allora la condizione degli 
Ebrei divenne particolarm ente difficile, perchè dapprim a le prediche dei 
fra ti suscitarono contro di loro l’astio e la diffidenza della m oltitudine, 
in seguito le invasioni straniere e la Controriforma, e quando non li espul­
sero, li staccarono nettam ente  dal resto della popolazione proprio m entre 
si compiva il processo di livellam ento politico.
Anche nello studio di questo periodo si riscontra pertan to  che la po­
sizione degli Ebrei della diaspora è buona negli S tati am m inistrativi e 
ca ttiva  in quelli dottrinari. 11 Comune del .‘100 o del 40) li chiam ava 
e li proteggeva neirin teressc dolili popolazione, la D inastia del 500 o 
del 600 li caccia o li perseguita nell'interesse della religione Si costituisce 
perciò nello Stato Cristiano uno Stato Ebraico che ha  il suo territorio 
definito dalle m ura del G hetto, i suoi cittadini distin ti dal segno sul ve­
stito  o sul cappello. G hetto e Segno erano in uso da secoli, ma abbiamo 
visto che molto spesso e in m olti luoghi non erano in vigore ; le nu­
merose esecuzioni e i continui bandi che ora qua e ora là li imponevano, 
m ostrano come fossero obblighi raram ente im posti con rigore. Invece 
dalla Controriforma alla Rivoluzione Francese il loro uso è generale e 
sono rarissime le eccezioni.
Il G hetto che sorgeva in  tu t te  le c ittà  d’Ita lia  ab ita te  da Ebrei era 
form ato da un complesso di case, non com unicanti con l’esterno che da 
una o due aperture, la custodia delle quali era affidata a un Cristiano ; 
si chiudevano alla sera e si riaprivano al m attino  in ore variabili a se­
conda della stagione : oltre che di no tte , la clausura vigeva duran te  1 
giorni della Passione di Cristo. Imposto per lo più come m isura restrit­
tiv a , il Ghetto fu istitu ito  ta lvo lta  anche per difendere gli Ebrei da di­
sordini antisem iti e forse, benché raram ente, sollecitato d^gli interessati 
come misura di sicurezza.
L ’incapacità giuridica di possedere e la necessità di avere una di­
m ora stabile dalla quale non avrebbero potuto essere s fra tta ti, condusse 
alla determinazione di un particolare d iritto  di locazione, il jus hazacà, 
che garantiva agli inquilini l’uso trasmissibile per eredità, per donazione, 
t  per vendita, dell’appartam ento  affittato , dietro pagam ento di una pigione
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che non poteva essere aum en ta ta  (1). L a ristre ttezza dello spazio rese 
necessaria, in u n ’epoca in cui le case erano generalmente basse, l’ere­
zione di edilìzi a molti piani, che si elevavano sui te tti  della città. 
Essi, costruiti senza le necessarie garanzie tecniche, rovinavano talvolta, 
in ispecie quando in occasione di qualche festa m olta gente era radunata  
nella stessa sala, provocando gravi disastri.
A ltre volte, sempre per la ris tre ttezza  dello spazio, piccoli incendi 
si diffondevano nei vicini fabbricati distruggendo num erosi edifizi. Di 
queste sventure rim angono frequenti memorie in funzioni com m em ora­
tiv e  en tra te  nelle liturgie cittadine.
L ’a ttiv ità  delle U niversità si fa sem pre p iù  complessa, assorbe e 
dom ina un sem pre maggior num ero di m anifestazioni fam igliari, cul­
tu ra li, individuali, nè l’Ebreo cerca di so ttrarsi al suo peso, perchè si 
troverebbe solo di fronte alla  indifferenza o p iu ttosto  alla ostilità  dei 
Cristiani e dei correligionari, perchè la sua v ita  diverrebbe p raticam ente  
quasi impossibile (2). L ’organizzazione collettiva dispone di mezzi coer­
c itiv i e di mezzi volontari per sorvegliare i suoi membri e tenerli uniti. 
I prim i consistono nelle pram m atiche, s ta tu ti interni che vigono in tu tti  
i G hetti e proibiscono il lusso, il ballo, il gioco, lim itano le feste e i di­
vertim enti fino quasi ad annullarli, soffocano quelle iniziative che po­
trebbero suscitare l’attenzione e l’an tip a tia  dei Cristiani. I secondi con­
sistono nelle confratern ite, alle quali si iscrivono i pii, o per fare ele­
mosine ai poveri, o per assistere i m alati e i m oribondi, o per racco­
gliersi nello studio e nella preghiera ; sorgono spesso per invito di qualche 
rabbino che le fonda e le dirige. Questo spontaneo rinvigorirsi di valori 
religiosi e sociali m ostra come il nuovo assetto dell'Ebralsm o italiano, 
che chiuso nei Ghetti si raccoglie in se stesso, non sia soltanto m ateria l­
m ente difensivo, m a emani dal complesso movimento che anim ava il ri­
gore della Chiesa e, resistendo alla Controriform a, trovi nella lo tta  nuova 
forza e ulteriore spirito di conservazione. Cosi spesso accade che le rea ­
zioni assumano le caratteristiche, i m etodi dei m ovim enti che sono sorte 
a cam battere.
A noi pertan to  l’Ebraism o del Seicento appare incompleto e unila­
terale , m entre ta le  non appare la Chiesa dello stesso periodo ; lo ve­
diamo costretto  dalle contingenze al sacrificio di certi suoi elem enti per 
difendersi, perchè il Cattolicesimo conserva tu tto ra  la  disciplina e le isti-
(1) Sul jus hazacà v. la  miscellanea : Genesi e natura del diritto di Gazagli.
(2) Si ricorda con una certa meraviglia la v ita  pressoché indipendente che riuscì 
a condurre un pittore ebreo fiorentino del secolo X V II: Jona Ostlglia. U, C a s s u t o , 
Un pittore ebreo fiorentino del secolo X V I I ,  Vess. Isr. LV, 1907, pag. 5 segg.
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tuzioni che instaurò nella lo tta  contro la R iform a, m entre l’Ebraism o, 
appena gli sarà possibile, si libererà delle restrizioni rabbiniche, che sempre 
gli sono sta te  intim am ente estranee e sempre ha solo giustificato come 
necessarie misure di tem poranea difesa. Perchè il Cattolicesimo è sol­
tan to  una religione, m entre l ’Ebraism o è qualcosa di m olto p iù  vario, 
anche se in da ti periodi dovette assumere una fìsiónomia r is tre tta  e 
definita.
La miseria della v ita  quotid iana e la rigida disciplina im posta da l­
l’organizzazione in terna spiegano l ’atteggiam ento dell’Ebraism o italiano 
di fronte al moto di Sabbatai Zevì che nel 1666 scosse e affascinò le 
com unità ebraiche di tu tto  il mondo con il miraggio di' un mistico ri­
torno alla te rra  prom essa sotto la  guida del Nuovo Messia. D apprim a i 
G hetti dell’Italia furono trav o lti daU’entusiasm o e am basciate partirono 
alla volta dell’Oriente per assum ere più precise informazioni ; poi quando 
l’impresa falli con la conversione a ll’islamismo del suo prom otore, i ra b ­
bini di tu t ta  la penisola, ad iniziativa di quelli di Venezia, furono ra ­
pidam ente informati della fine dei movimento e si adoprarono a disil­
ludere i membri delle loro com unità nella speranza di una prossima li­
berazione. L ’am ara esperienza potè arricchire la coscienza politica degli 
Ebrei italiani, persuadendoli delle allora insorm ontabili difficoltà del ri­
torno che essi ritenevano di effettuare aflidandosi a Sabbatai Zevl, ma 
aum entò ancora l ’au to rità  rabbinica e soffocò in anticipo ogni tendenza 
ed ogni manifestazione esotèrica, come vèdremo a proposito di Mosè 
Haim  Luzzatto (1).
E m a n u e l e  A r t o m .
(1) Per le reazioni del movimento sabbatiano a Venezia, R o th  pag. 113 segg.
